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PREFAZIONE

«Riuscire postcrociani senza essere anticrociani fu lo sforzo di quegli
anni». Con questo ricordo, riferito alla metà del proprio secolo, Gianfranco
Contini introduceva nel ’66 L’influenza culturale di Benedetto Croce, un memo-
rabile saggio del ’51 rimasto a lungo inedito. In esso egli manifestava «ammi-
razione» non meno che «impazienza» nei confronti di quel «sommo atleta
della cultura» che fu l’autore dell’Estetica e della reputatissima Logica. Era allo-
ra con spirito polemico che decideva di pubblicare il suo «fondo di cassetto»
ora, quindici anni dopo: proprio ora, si badi, che tardivamente chiassosi gli
apparivano tra gli addetti – era il momento della ripulsa – vari suoi «coetanei
abbandonati a un anticrocianesimo rigorosamente postumo e juniores fruenti
di alcuni risultati postcrociani quando ormai erano trapassati in moda».
Laddove Contini, nato in anni in cui Croce dominava incontrastato la scena,
e pur avendolo compulsato e assimilato, era giunto invece a posizioni rapida-
mente autonome, sì, ma non opposte, anzi compatibili; e ciò, si aggiunge, mal-
grado una preparazione filosofica ed epistemologica non convenzionale, un
aggiornatissimo apprendistato filologico, e altre frequentazioni all’epoca ete-
rodosse – ad esempio la critica stilistica, legittimata dal Croce solo nel ’36, e
peraltro parzialmente, o la cultura simbolistica, da lui sempre aborrita. Non
sorprende allora se un “esercizio” del ’37, Come lavorava l’Ariosto, concludeva
che la direzione delle correzioni studiate coincideva «con la migliore descri-
zione caratterizzante» (compendiata dalla celebre formula dell’«armonia»). E
non si tralasci che giusto all’acme della disputa sulla «critica degli scartafacci»,
nel ’48, Contini avrebbe ancora confessato «una formazione esclusivamente
storicistica».

Ebbene, a cinquant’anni dalla scomparsa di Croce e a cento dall’Estetica,
quando cioè il tempo aveva ormai allontanato la stagione crociana, quando
nemmeno la «critica verbale» era ormai recentissima, e quando successive
generazioni estranee all’una e all’altra erano infine sopraggiunte, tanto più ad
una tale altezza cronologica, insomma, sembrava non infruttuoso riflettere
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sulla presenza e sul ruolo di Contini in un contesto lungamente egemoniz-
zato dal Croce. A tale scopo si svolgeva nel dicembre 2002 presso l’«Orienta -
le» di Napoli il convegno «Riuscire postcrociani senza essere anticrociani». Gian -
franco Contini e gli studi letterari del secondo Novecento, del quale si pubblicano
ora gli Atti*.

Ma studiare Contini proprio in un anniversario crociano come il 2002,
puntare il riflettore su di una personalità così ricca e complessa, né subalter-
na né iconoclastica nei confronti di Croce, illuminare i fermenti della cultu-
ra che essa rappresentò in maniera emblematica e prestigiosa, tutto ciò non
celava affatto, sia chiaro, un proposito polemico, peraltro tardivo, e men che
meno una provocazione; né intendeva effettuare un inventario di ciò che
fosse vivo e ciò che fosse morto. I lavori aspiravano semmai – ne danno testi-
monianza gli Atti – alla responsabilità di analizzare e comprendere la portata
di un’esperienza specifica, anzi originale, se pur non ignara di una funzione
capitale – quella del Croce, si capisce – che di alternative ne consentiva ben
poche (e non perché dispotica, come pretende qualche insinuazione carica-
turale, ma perché costituiva un’autorità difficilmente eludibile). E se ai lavori
suddetti partecipavano poi studiosi di formazione diversa, era a garanzia di
una pluralità di punti di vista che, sottraendo l’oggetto a celebrazioni circo-
scritte, ne restituisse l’estesa fecondità, ossia la virtù di influire, magari dialet-
ticamente, anche su aree dissimili.

ANGELO R. PUPINO

* L’Università di Napoli «L’Orientale» è stata lieta di associare nella promozione del
Convegno la Fondazione Ezio Franceschini, che conserva le carte e la biblioteca di Gian -
franco Contini, e che volentieri ha accolto la proposta di pubblicare gli Atti nella collana
dedicata ai suoi Archivi. Un ringraziamento va al dottor Pasquale Marzano per la sua colla-
borazione al lavoro redazionale del volume.

viii

RIUSCIRE POSTCROCIANI SENZA ESSERE ANTICROCIANI


